
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Un esempio di stagno multifunzionale realizzato con l’impiego di 
materiale vegetale autoctono: il bacino idrico di emergenza del 
Centro di Montecchio Precalcino. 
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Il bacino idrico di emergenza del Centro Biodiversità 
Vegetale e Fuori Foresta, a Montecchio Precalcino (VI). 
 
Lo scavo di un bacino idrico per l’irrigazione di emergenza del vivaio, ha 
offerto l’opportunità di costruire un biotopo multifunzionale (scorta d’acqua 
per irrigazione, riserva di semi di specie erbacee per raccolta interna al vivaio, 
incremento della diversità floristica e faunistica del territorio). L’obiettivo è 
stato ottenuto conferendo al bacino la forma ed il profilo desiderati sin dalle 
fasi di scavo: l’elevata pendenza delle sponde, necessaria per contenere il 
quantitativo d’acqua – 1500 mc circa - ritenuto adeguato  entro una 
superficie di scavo definita, viene interrotta da un gradino, che forma un 
anello largo circa un metro tutto attorno al laghetto. Su questo gradino è 
stata realizzata un’aiuola, mediante la posa di bimattoni successivamente 
avvolti da tessuto non tessuto. L’aiuola è stata riempita di lapillo vulcanico e 
su questo sono state messe a dimora le piante.  
Per evitare l’eventuale prevalenza di alcune specie su altre, visto anche 
l’obiettivo di realizzare una riserva di seme interna al vivaio, la continuità 
dell’aiuola è stata interrotta in più punti, destinando i diversi settori così 
ottenuti ad altrettante compagini vegetali: marisceto, canneto e diverse 
tipologie di cariceto. Le piante appartengono alle seguenti specie: Iris 
pseudacorus, Butomus umbellatus, Carex riparia, Carex pseudocyperus, 
Carex acutiformis, Sparganium erectum, Typha laxmannii, Cladium mariscus, 
Phragmites australis, Schoenoplectus lacustris, Kosteletzkya pentacarpos. Le 
piante utilizzate sono state prodotte dal Centro per seme, con l’eccezione 
della cannuccia, del giunco fiorito e del coltellaccio, delle quali sono state 
immesse parti vegetative prelevate in natura. 
Il terreno nel quale il bacino è stato realizzato è un ex fondo ghiaioso di una 
cava, in pendenza. Per questo, mentre sul lato a monte vi è solo una 
modesta elevazione arginale, sul lato a valle l’argine di contenimento è molto 
alto. La scarpata esterna, a valle del laghetto, alta fino a 5 metri, con elevata 
pendenza e rivolta a sud, è stata inerbita con idrosemina di semi di Bromus 
erectus ssp. erectus, e successivamente coperta di fieno ottenuto dallo sfalcio 
di un brometo arginale spontaneo, identificato lungo il vicino fiume Astico. 
Infine, l’area a monte del laghetto è stata utilizzata come punto di 
smaltimento di substrato usato nella coltivazione di specie segetali, come il 
fiordaliso. Il substrato, carico di seme residuale, ha originato un interessante 
incolto, ricco di archeofite che vengono mantenute con saltuarie lavorazioni 
del suolo a fine stagione. Va sottolineato come il bacino si sia 
spontaneamente arricchito, negli anni, di specie animali e vegetali: tra queste 
ultime, vanno ricordate le idrofite Potamogeton crispus, Myriophyllum 
spicatum, Ceratophyllum demersum e Zannichellia palustris, mentre nella 
comunità riparia si è insediata la salcerella (Lythrum salicaria). Il bacino, 
frequentato da folaghe, gallinelle d’acqua, germani reali ed aironi cenerini, è 
inoltre diventato un importante biotopo riproduttivo per rospo smeraldino, 
rana verde, rana di Lataste, raganella, tritone punteggiato. 



 
Scavo del bacino e realizzazione del gradone (luglio 2007) 

 
Stesura del tessuto non tessuto sulla superficie scavata e compattata (agosto 2007) 



 
Il tessuto non tessuto nel sottofondo è stato ricoperto con telo in gomma (EDPM) atossico. 
Sul gradone viene realizzato il cordolo di contenimento dell’aiuola, con bimattoni e tnt (ago 2007) 

 
L’aiuola viene riempita con lapillo vulcanico (agosto 2007) 



 
L’anello destinato a ospitare le piante contorna l’intero bacino, con alcune discontinuità.per 
separare le diverse specie ed evitare invasività, soprattutto del canneto (agosto 2007) 

 
Scavo delle buche per l’immersione degli stoloni di Phragmites australis (settembre 2007) 



 
Stoloni di Phragmites australis prelevati in canneti naturali del vicentino (settembre 2007) 

 
Impianto ultimato di piantine erbacee con pane di terra prodotte in vivaio con seme di provenienza 
veneta. Nella foto, Carex pseudocyperus (settembre 2007) 



 
Aspetto dello stagno a un anno e mezzo dall’impianto. In primo piano, Iris pseudacorus (aprile 
2008) 

 
Aspetto dello stagno a 3 anni dall’impianto, con cariceti compatti e nucleo di Typha laxmannii 
(agosto 2010) 



 
Aspetto generale del bacino a 3 anni dall’impianto. Sono giunte spontaneamente le idrofite (Potamogeton 
crispus, successivamente soppiantato da Ceratophyllum demersum e Myriophyllum spicatum) agosto 2010 

 
Scarpata esterna del bacino, lato a valle, prima dell’inerbimento. (settembre 2007) 



 
Idrosemina con seme di Bromus erectus ssp. erectus raccolto in popolamenti naturali. (settembre 
2007). Il colorante serve per rendere evidenti le parti già seminate. 

 
Idrosemina ultimata e posizionamento delle rotoballe di fieno, ottenuto da sfalcio di argini con 
brometi spontanei (settembre 2007) 



 
Spargimento del fieno/fiorume. Il fieno funge da pacciamatura e rilascia ulteriore seme sulla 
superficie da inerbire (settembre 2007) 

 
Scarpata inerbita dopo un mese dalla semina (ottobre 2007) 



 
Scarpata inerbita nella primavera successiva (aprile 2008) 

 
Aspetto della sponda a monte, con fioritura di fiordaliso Cyanus segetum (aprile 2008) 

 


